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DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Per quanto tempo an-
cora si potranno tenere «congelati» i
rapporti tra i 14 dell’Unione e l’Au-
stria? Per ora non c’è risposta, ma qual-
cosa si sta muovendo. Secondo il quo-
tidiano conservatore tedesco «Die
Welt» la maggioranza degli Stati mem-
bri sarebbe favorevole alla ricerca im-
mediata di una via d’uscita «politica»,
che starebbe preparando il primo mini-
stro olandese Wim Kok. Attore princi-
pale della soluzione, anzi mediatore,
sarebbe il presidente della Commissio-
ne Romano Prodi. A questo proposito
avrebbe scritto una «lettera confiden-
ziale» al presidente austriaco Thomas
Klestil per dire due cose: che da Bruxel-
les non sarebbe partita alcuna proposta
concreta, ma che nel contempo l’ese-
cutivo europeo sarebbe stato disponibi-
le per un lavoro di ricucitura. Interro-
gato al proposito, l’ufficio del portavo-
ce di Prodi ha smentito nel modo più

categorico che una lettera di questo ti-
po sia stata scritta e inviata a Vienna.
Fermo restando, naturalmente, il fatto
che «siamo pronti a fare tutto ciò che
ci chiedono i paesi membri se ciò con-
sente di migliorare il lavoro in seno al-
l’Unione». Ieri sera Romano Prodi ha
cenato a Bruxelles con il cancelliere

Schroeder. I suoi portavoce non hanno
avuto alcuna difficoltà ad ammettere
che hanno parlato «anche» del proble-
ma austriaco, sottolineando tuttavia
che l’agenda del colloquio era quanto
mai aperta. La settimana scorsa Schrö-
der era stato molto secco nel risponde-
re a chi gli chiedeva se con l’Austria si
poteva continuare così: «Non ci sono
fatti nuovi», aveva detto. Quindi non
c’era motivo di cambiare atteggiamen-
to. Un po‘ più esplicito è stato ieri il
suo ministro degli esteri Joschka Fi-
scher in un’intervista al quotidiano
«Handelsblatt». Dopo aver ribadito che
neanch’egli vede «alcun fatto nuovo»,
ha sottolineato però il ruolo che aveva
avuto la Francia nell’imposizione delle

sanzioni. A suo avviso Berlino non ave-
va avuto altra scelta che di sostenere
Parigi, altrimenti si sarebbe prodotta
una crepa importante nelle relazioni
bilaterali con pesanti conseguenze al-
l’interno dell’Unione.

Sembra proprio che tutto converga
su Parigi e più particolarmente su Jac-
ques Chirac. Il presidente francese era
stato il più categorico nell’imporre il
congelamento delle relazioni bilaterali
tra i 14 e Vienna, guadagnandosi l’ira e
gli insulti personali di Jörg Haider. Pare
proprio che Chirac non abbia cambia-
to idea. Quella che trapela dall’Eliseo è
una linea di immutata durezza: fino a
che al governo ci sarà il partito di Hai-
der l’Austria non ha nulla da sperare.

Quanto al rischio di una ritorsione au-
striaca (un possibile veto sulle riforme
istituzionali che dovranno essere vara-
te proprio sotto la presidenza francese
dell’Unione), Chirac pare disposto a
correrlo. Un inasprimento della situa-
zione «non lo spaventa», è il messaggio
che fanno passare i suoi collaboratori.
Da Vienna ieri è venuta la richiesta di
un «giusto esame» della situazione da
parte del presidente del parlamento, il
socialdemocratico Heinz Fischer. E an-
che lo stesso presidente del partito, Al-
fred Gusenbauer, ha chiesto all’Europa
di «riconoscere che il razzismo non è
un problema specifico all’Austria», e
quindi «attaccare un governo che in-
clude un partito populista di destra

non è sufficiente in sé». Comprensivo
si è dimostrato Mikhail Gorbaciov, in
visita a Vienna: «Giusto reagire contro
l’estremismo di destra, ma credo sia
esagerato punire tutto un popolo». Il
governo belga, da parte sua, ha invece
proposto ieri una modifica del Trattato
per dare la possibilità al Consiglio del-
l’Unione, in base alla maggioranza
qualificata, di «constatare una minac-
cia di violazione» e quindi di «indiriz-
zare la raccomandazione appropriata,
se necessario accompagnata dalle mi-
sure adeguate, allo Stato membro» che
non rispettasse i principi di democrazia
e tolleranza. Per i belgi si tratta di un
modo di prevenire situazioni simili a
quella austriaca.
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Austria, s’incrina il fronte della fermezza
«Die Welt»: la maggioranza dei 14 favorevole ad una via d’uscita

L’ARTICOLO

Le difficoltà
del Sudamerica
JORGE COULON *

O rmai sono passati più di
dieci anni dalla fine dei
governi militari nell’Ame-

rica latina e c’è da domandarsi
se questi abbiano dato passo a
dei veri regimi democratici o ad
amministrazioni civili della loro
pesante eredità di repressione ed
ingiustizia sociale. Il rischio di
generalizzare esiste ed è chiaro
che mettere tutti i paesi della re-
gione con le loro particolarità so-
ciali, economiche e storiche nello
stesso sacco non aiuta ad una
analisi vicina alla realtà.

È altrettanto vero, però, che la
traumatica situazione derivatasi
dai recenti comizi elettorali nel
Perù, la proclamazione dello sta-
to d’assedio, e la repressione mi-
litare in Bolivia, e poco più in là
le rivolte popolari dell’Equador,
la endemica guerra civile colom-
biana, le uscite dei nostalgici ge-
nerali paraguaiani, il terremoto
politico di Chavez nel Venezue-
la, formano un panorama lati-
noamericano inquietante, senza
dimenticare la non risolta que-
stione Chiapas, l’ombra ancora
ingombrante di Pinochet sulla
democrazia cilena e le difficoltà
economiche di vaste maggioran-
ze in Argentina ed in Brasile.

Evidentemente l’euforia e la
speranza che accompagnarono
la fine degli anni ottanta, il mi-
raggio di un radioso avvenire de-
mocratico che pareva echeggiare
anche da questa parte del mondo
la fine del totalitarismo, ha dato
passo nel breve periodo di dieci
anni ad una realtà dominata dal
nuovo dogma del mercato (rime-
dio di ogni male) con cure a dosi
che rischiano seriamente di ucci-
dere il malato, giustificando le
teorie di Galbraith nel senso che
la globalizzazione non sarebbe
altro che il nuovo nome del do-
minio senza contrasto delle
grandi corporazioni multinazio-
nali.

Anche se la situazione del co-
no sud e la costa atlantica (Cile,
Argentina, Uruguay e Brasile) è
diversa dai paesi andini e questa
a sua volta differente da quelli
della zona dei Caraibi, ci sono
elementi comuni da considerare,
elementi che pesano in maggior
o minor misura in tutta la regio-
ne. Narcotraffico, corruzione, di-
stribuzione della ricchezza, salu-
te, giustizia, pubblica istruzione,
rispetto del medioambiente, dife-
sa dei diritti delle minoranze et-
niche (in alcuni paesi maggio-
ranze) e dei popoli originari, pro-
prietà dei mezzi di comunicazio-
ne, divario gigantesco nelle pos-
sibilità di accesso alla moderni-
tà, ruolo delle Forze Armate, di-
ritti delle donne. In poche parole
«Democrazia» nel suo senso più
profondo, non solo quello delle
periodiche elezioni delle autori-
tà, ma quella della partecipazio-
ne, della crescita civile, della co-
struzione di società con gli stessi
doveri, gli stessi diritti e le stesse
opportunità per tutti i cittadini.

Mentre non sia questo l’impe-
gno della comunità internazio-
nale, specie dei paesi ricchi che
con la loro indifferenza o la loro
complicità contribuiscono a que-
ste storture, continueremo a co-
struire sulle falde di un vulcano
che già da tempo è entrato in at-
tività.

A poco serve l’attenzione sal-
tuaria con motivo di catastrofi
naturali o politiche. La stessa lo-
devole e necessaria iniziativa
dell’azzeramento del debito per i
paesi più poveri rischia di vanifi-
carsi senza gli adeguati controlli
sulla distribuzione del reddito
all’interno dei suddetti paesi.
Perché favorire governi o classi
dirigenti che molte volte si sono
arricchiti sulla fame dei loro po-
poli, sulla corruzione e l’occupa-
zione del potere per il loro profit-
to personale?

Perché non condizionare gli
aiuti (sono tali?) a precise garan-
zie sul piano del rispetto ai dirit-
ti umani, del rispetto integrale
delle regole democratiche, del ri-
spetto alla libertà d’informazio-
ne, alla razionalità delle spese
militari ecc?

Altroché utopie rivoluzionarie,
all’inizio del terzo millennio in
questo angolo del mondo si
aspetta ancora Liberté, Egalité et
Fraternité.

*musicista,
fondatoredegliIntillimani

Ken il rosso incoronato sindaco di Londra
Secondo gli exit poll nelle suppletive si profila una dura sconfitta per Blair
ALFIO BERNABEI

LONDRA Ken Livingstone detto
”il rosso”havintoleelezioniedèil
nuovo sindaco di Londra. Le pri-
me proiezioni gli hanno dato il
42% di prime preferenze. Con
l’aggiunta delle seconde preferen-
ze che sono state espresse dagli
elettorinellastessaschedapotreb-
be raggiungere il 51%. Il suo più
vicinorivaleèil
conservatore
Steve Norris
che ha ottenu-
torisultatimol-
to migliori del
previsto. Un
26% di prime
preferenze che
potrebbe por-
tarlo al 36%.
Dieci giorni fa i
sondaggi gli
avevano dato
appena il 16%.
Frank Dobson,
il candidato uf-
ficiale delparti-
to laburista, s’è
fermato intor-
no al 14% ed
anche con l’ag-
giunta delle se-
conde prefe-
renze difficil-
mente potrà re-
cuperare dal
terzo posto. In
quarta posizio-
ne c’è Susan
Kramer, la can-
didata del par-
tito liberalde-
mocratico.

Commen-
tando l’esito
del voto Linvingstone ha detto:
«Voglio aspettare di vedere tutti i
risultati.Mi sembra tuttaviadipo-
ter dire che è arrivato il momento
di chiudere il conflitto che si è
aperto tra me e il partitolaburista.

È stata una lezione per tutti». Ha
confermato che intende chiedere
agli sconfitti, incluso Dobson, di
ricoprire importanti incarichi, in-
clusa la possibilità di partecipare
comunque ai lavori dell’assem-

blea.
Secondo le proiezioni i 25 seggi

di quest’ultima potrebbero risul-
tare divisi equamente tra laburisti
e conservatori. La percentuale dei
primi sarebbe tra gli 8e i 10 seggi e
per i secondi tra i 7 e i 9 seggi. Ai
verdisarebberoandati treseggi.La
percentuale dei votanti si aggira
appenaintornoal27%.

Sempre nella giornata di ieri ci
sono state anche le elezioni sup-
plettive in varie parti del paese
mentre nella nella circoscrizine di
Romsey si è votato per rimpiazza-
re il deputato conservatore che
morìnel rogodella suacasaalcuni
mesi fa.Leproiezioni inquestoca-
so indicanounaforte flessionedei
laburisti chesarebbero scesi intor-

no al 30% mentre i conservatori
sarebberoavanzatial37%.Allege-
nerali di tre anni fa i laburisti ot-
tennero il 44% e i conservatori il
31%. Anche se la flessione dei la-
buristi potrebbe costare fino a
quattrocento posti di consiglieri
in meno c’è da tener contodel fat-
tocheiconservatorinonfannoal-
tro che rimettersi dai disastrosi ri-
sultati che ottennero ai tempidel-
le ultime supplettive quattro anni
fa.

Lo smacco per Blair è tuttavia
abbastanza grave. Nonostante il
personale appoggio che ha dato a
Frank Dobson, è chiaro che que-
st’ultimo non è riuscito a fare nes-
suna significativa rimonta contro
Livingstone che è stato espulso

per cinque anni dal partito aven-
do insistito a presentarsi come in-
dipendente di sinistra. I risultati
completi saranno noti soltanto
questamattina.

Blair dopo aver votato insieme
alla moglie Cherie, tutta in bian-
co, ormai vicina al parto, s’è rivol-
toaltrove.ÈpartitoperBelfastnel-
la speranza di poter rimettere in
carreggiata i lavori dell’assemblea
nordirlandese.

I seggiaLondra sonostatiaperti
ierimattinaallesette.Nelseggiodi
Keats Library ad Hampstead visi-
tato dall’Unità dove tra i residenti
ci sono anche lo storico Eric Ho-
bsbawm e l’ex leader laburista Mi-
chael Foot, l’affluenza è apparsa
molto alta fin dalle prime ore. Se-

condo le usanze britanniche gli
impiegati non hanno chiestones-
sun documento di identità agli
elettori.Hannochiesto l’indirizzo
di casa e si sono limitati a control-
larese ilnomefiguravasulregistro
degliabitantideldistretto.

A questo punto l’espulsione di
Livingstone dal partito verrà pro-
babilmente riesaminata e sospesa
pernon creare antagonismi trop-
po duraturi verso l’ala sinistra del
Labour.Siprevedechealprossimo
congressolaburista,chesi terràtra
cinque mesi, i sindacati comince-
rannoaspingereperfargli ridarela
tessera e per spianare il terreno al
suo rientro nell’esecutivo nazio-
nale del partito dal quale manca
daalcunianni.

Una coppia
di anziani
a Londra

con accanto
dei palloni

con le caricature
dei quattro

candidati
alla poltrona

di sindaco
K.Doherty/ Reuters
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LA CURIOSITÀ

Il principe Andrea
risposerà
Sarah Ferguson?
LONDRA Come un fulmine a ciel se-
renolanotiziadiunpossibileecla-
morosomatrimonionumero2tra
SarahFergusoneAndreahaiericolpi-
toBuckinghamPalace.Inunaintervi-
sta-cheappareoggisulmensileTa-
tler- ilducadiYorkhaaffermatodi
«nonescludere»nuovenozzecon
l’exmoglieperilbeneditutti:nonso-
lodelleduefiglieBeatrice,di11anni
eEugenia,di10,maancheperloro.
Unoscenarioquasidaincuboperla
reginaElisabettaeperilmaritoFilip-
poche,dopoildivorziodiAndreae
Sarahnel1996,avevanofattoditut-
topertenerela«nuoraterribile»lon-
tanodallavitadicorte.Nell’ampio
serviziodiTatler- intitolatoWeArea
Family,- iduchidiYorksonoritratti
feliciesorridentimentregiocanoa
Monopoliconlefiglietralemuradel-
lavilladiSunninghill,nelBekshire: la
stessacasadoveperaltrovivonotutti
equattroassiemedal1997.
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L’ex
presidente

degli
Stati
Uniti
Bush
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«Read my lips, no tax, fu un errore»
Bush jr critica il padre. E intanto inanella gaffe in politica estera

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Quando vedrete
in TV il sorridente George W.
Bush, «W» come viene chiama-
to familiarmente il candidato
repubblicano alla Casa Bianca,
state sempre comunque attenti
allesuelabbra,nonsisamai.

Scherziaparte, inunacampa-
gna elettorale che finalmente
esce da una pallida fase di noia
mortale,mentre lebrutteparole
corrono rapide come guizzi e fe-
riscono l’avversario alla faccia
dichigridaalloscandaloperché
la campagna negativa è un boo-
merangperchi lapratica, siamo
arrivati al «parricidio». George
Bush ha dovuto ammettere che
sì, in quella fatidica giornata di
dodici anni fa, suo padre sba-
gliò, prese una cantonata che
secondo molti contribuì non
poco alla sua sconfitta quattro

annidopo.
«Read my lips», disse Bush se-

nior, leggete, guardate le mie
labbra. E poi: «No new tax»,

niente nuove tasse. Il problema
è che una volta arrivato alla Ca-
sa Bianca Bush si accorse che la
promessa non avrebbe potuto
esseremantenuta enonc’eraal-
tra strada che aumentare il peso
fiscale dei cittadini americani
per poter ridurre il deficit pub-
blico, la brutta eredità lasciata-
gli daReagan.«Pensoche l’erro-
re fu dire «leggete le mie labbra»
e poi aumentare le tasse». Hadi-
chiarato quasi sorridendo Bush
junior intervistato dalla Abc.
Unerroreperché«minòqualco-
sa della sua credibilità special-
mente nei confronti dei repub-
blicani e nei conservatori sulle
questionifiscali».

Il genitore non apprezzerà
naturalmente, ma per tornare
alla Casa Bianca anche lui qual-
che volta dovrà digerire pure
questo rospetto. A sorprendere
è il fatto che la sentenza filiale
sullo storico errore del padre

presidente arriva nel momento
in cui Bush junior cerca affan-
nosamente di convincere gli
elettori che il suo progetto di ri-
durre drasticamente la pressio-
ne fiscale non danneggerà gli
equilibri di bilancio rischiando
di far tornare gli Stati Uniti ai
tempo in cui nel nome della si-
curezza nazionale si gonfiava il
deficitpubblico.

Ormai non c’è più freno alla
lingua e in televisione o ai party
organizzati a centinaia dai co-
mitati elettorali volano parole
grosse. L’altro giorno Gore ha
utilizzato 7 volte il termine «se-
greto», Bush ha un piano segre-
to per dirottare una parte delle
contribuzioni alla Social Securi-
ties verso Wall Street, parla di
Bushcomediunuomoarrogan-
te, presuntuoso, irresponsabile
evacuo.Nellasuapiattaretorica
Bush raramente cita Gore e il
pezzo forte dei suoi discorsi è

questo: «Io restaurerò l’onore e
l’integrità alla Casa Bianca».
Quale miglior argomento di
Monica Lewinsky? «Penso che
Clinton e signora abbiano fatto
un grande lavoro con la loro fi-
glia, nessun dubbio su questo,
certo che Bill Clinton sfortuna-
tamente nell’ultima parte del
ventesimo secolo, ha imbaraz-
zatolanostranazione».

Piùinteressante,perquantoil
vicepresidente negli Stati Uniti
non conti sostanzialmente nul-
la, la notizia che non è affatto
escluso che il senatore John
McCain possa trovarsi a fianco
di Bush nel ticket presidenziale.
«Ci vedremo martedì prossimo
aPittsburgheseluivorràparlare
di questo, sicuramente lo vorrò
anch’io».

A solleticare davvero l’ingor-
digiadeiconsumatoridi«news»
elettorali è stato comunque
l’ennesimo trabocchetto che

un giornalista di Glamour è riu-
scito a costruire ai danni di
Bush. Gli ha elencato una serie
di nomi di celebrità chiedendo-
gli quale fosse la prima cosa che
glivenivainmente: lafemmini-
sta Gloria Steinem? «Pioniere».
La governatrice del New Jersey
Christine Whitman? «Amica».
Madonna? «Non mi piace la
musica pop». Sex and the City?
Bushèdiventatorossoeglièsta-
todettosubitochesi trattadiun
seguitissimoserialTV.Taleban?
Silenzio. Ma come, la repressio-
ne delle donne, l’Afghanistan...
«Ah sì, credevo parlasse di un
complesso rock, certo i taleban
afghani, assolutamente repres-
sivi».

Bush era già caduto varie vol-
te sulla politica estera con i suoi
patetici «kosovariani» al posto
di kosovari, «greciani» al posto
di greci, prendendo Slovacchia
perSlovenia.


